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Sette arresti dopo la sparatoria tra la folla nel centro di Cagliari 

Dal Continente in Sardegna per uccidere 
La fuga di due terroristi coperti dai complici dopo lo scontro a fuoco con gli agenti - Si trat
terebbe di Marzia Lelli e di un suo complice - La ragazza sarebbe rimasta ferita alla fronte 
Erano giunti nell'Isola per prendere contatto con il gruppo eversivo «Barbagia rossa» 

Canagliesca irruzione durante un'assemblea 

Padova: gli autonomi 
picchiano a sangue 
studenti comunisti 

Azione squadristica in stile fascista — Aggredito anche il se
gretario provinciale della FGCI — Un documento minaccioso 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — 1 terroristi di 
« Barbagia rossa » o di altri 
raggruppamenti del «partito 
armato > sono approdati nel 
capoluogo sardo? La doman
da, rivolta agli inquirenti, 
trova una risposta afferma
tiva dopo la drammatica spa
ratoria avvenuta nel pomerig
gio di venerdì in pieno cen
tro. tra piazza Matteotti e 
via Roma. 

E* accertato che i due gio
vani. riusciti a dileguarsi nel
le viuzze della Marina e di 
Stampace, coperti da alcuni 
complici, e profittando della 
confusione generale, sono due 
brigatisti continentali. Si trat
ta di una donna, Marzia Lei-
li. appartenente ad un movi
mento eversivo, incriminata 
per l'uccisione del brigadie
re Lombardini. avvenuta in 
Emilia, e condannata in con
tumacia a sedici anni di re
clusione. Anche il suo ac
compagnatore. sfuggito alla 
cattura, dovrebbe essere un 
noto brigatista giunto nell'Iso
la qualche giorno fa. prove
niente da una città setten
trionale. 

I due erano stati avvicinati 
da un brigadiere della Digos 
nei giardini davanti al Mu
nicipio. Passeggiavano, dopo 
aver parcheggiato la mac
china nei pressi della stazio
ne. « Mi volete seguire M 
questura, per favore? », ave
va detto l'agente. La coppia 
seguiva l'agente fino all'in
gresso della stazione. Qui il 
giovane estraeva una pistola 
e sparava diversi colpi. Un 
militare di leva. Salvatore 
Melis. venti anni, che si sta
va recando a prendere il tre
no per Decimomannu. si ac
casciava al suolo, raggiunto 
da un proiettile al piede ge
stro. 

Gli agenti della Digos e 
quelli delle * volanti y che so
stavano nella zona, risponde
vano al fuoco. Seguiva un 
ruggì fuggi generale, con le 
pallottole che fischiavano e 
î incrociavano da tutte le 

parti, forando almeno cinque 
macchine in sosta o quelle 
di automobilisti in attesa del 
verde al semaforo. 

« Solo per miracolo — con
fermano i numerosi testimo
ni — non c'è stata una stra
ge. Per fortuna non abbiamo 
pianto dei morti. Non avrem

mo mai immaginato che Ca
gliari sarebbe stata al centro 
di un così grave caso di ter
rorismo ». 

Mentre scappava verso il 
largo Carlo Felice e prima 
di scomparire negli stretti de
dali della Marina, la donna, 
ritenuta dagli inquirenti la 
brigatista Marzia Lelli, veni
va raggiunta alla fronte da 
un proiettile. 

Forse una ferita leggera. 
appena di striscio, ma la fug
gitiva ha perduto molto san
gue. Nella fuga ha gettato 
per terra una camicia bian
ca insanguinata, ed ha per
duto un orologio, una tar
ghetta di metallo ed un bi
glietto che in questura viene 
considerato « molto importan
te ». Quali indicazioni conte
neva quel biglietto? Il conte
nuto sembrerebbe inquietan
te: gli appunti per un atten
tato contro personaggi pub
blici o per una clamorosa 
azione dimostrativa da effet
tuare nel capoluogo sardo. 

Non si sa altro. L'operazio
ne antiterroristica è tuttavia 
scattata immediatamente a 
Cagliari e nel circondario, 
con un massiccio spiegamen
to di forze. Tutte le strade 
attorno al porto vengono ac
curatamente presidiate; le 
motonavi di linea partono so
lo dopo accurati controlli: an
che all'aeroporto di Elmas 
ogni passeggero viene sotto
posto a severa ispezione pri
ma di salire sull'aereo. Posti 
di blocco sono stati istituiti 
sia nel centro urbano sia nei 
quartieri periferici e nelle 
strade di accesso alla città. 
Durante la notte, ad ogni ora. 
squadre di agenti hanno fat
to irruzione in decine e de
cine di appartamenti, alla ri
cerca della coppia fuggiasca 
e degli amici o collaboratori 
dei tre giovani arrestati al 
termine della sparatoria. 

I nomi di questi ultimi so
no stati resi noti solo dopo 
lunghi interrogatori. Sarebbe
ro tre simpatizzanti di grup
pi eversivi sardi: Giulio Caz-
zanica. 25 anni. Mario Pinna. 
27 anni. Mario Francesco 
Mattu. 27 anni, tutti nuoresi. 
I primi due sono stati tra
dotti al carcere del Buon-
camino sotto l'accusa di « as
sociazione sovversiva e de
tenzione abusiva di armi da 
guerra ». 

L'arresto di Cazzanica ha 
destato scalpore: è uno stu
dente incensurato: mai ave
va destato dei sospetti, al
meno tra gli amici e i cono
scenti. Invece, il Pinna, ha 
già avuto a che fare con 
atti di terrorismo cosiddetto 
« minore »: è stato condan
nato per aver tentato di far 
saltare, con dei complici, la 
macchina di un ufficiale te
desco della NATO di stanza 
a Decimomannu. 

Più complessa si è rive
lata la figura di Mario Fran
cesco Mattu. 27 anni, di Bo-
lotana (Nuoro), studente uni
versitario a Cagliari, segna
lato come simpatizzante di 
r Barbagia rossa ». Una irru
zione della polizia nella casa 
della fidanzata. Maria Tere
sa Piredda, 25 anni, allieva-
infermiera. nativa di Crune 
(Nuoro), avrebbe condotto 

\erso una pista interessante. 
Nello appartamento nel 

quartiere di Stampace, situa
to al numero 8 di via Tigel-
lio. la polizia ha trovato quat
tro giovani: Arcangelo Fenu 
27 anni, da Selegas (Caglia
ri), impiegato di banca; Ma
ria Luisa Achenza, 20 anni, 
da San Giovanni Suergiu (Ca
gliari) studentessa; Maria 
Luisa Lucchesini 25 anni da 
Burgos (Sassari), studentes
sa; Giuseppina Giana, 30 an
ni. da Siniscola (Nuoro), as
sistente sociale al Tribunale 
di Cagliari. 

Sono stati dichiarati in ar
resto o tradotti anch'essi alle 
carceri del Buoncamino per 
« concorso in detenzione di 
armi e munizioni ». Al mo
mento non risulta altro a loro 
carico. Nella casa di via Ti-
gellio è stata rinvenuta una 
pistola con numerose muni

zioni. 
Le indagini si sono allar

gate alla Casa dello studen
te, dove alloggiano circa tre
cento universitari provenien
ti dalle diverse parti dell'I
sola. La presenza dei cani 
poliziotto che seguivano la 
pista della camicia intrisa di 
sangue appartenente a Mar
zia Lelli. ha confermato die 
gli inquirenti non scartavano 
l'ipotesi che i due giovani 
ricercati potessero aver tro
vato rifugio presso complici 
o simpatizzanti ospiti della 
Casa. 

Nel cor.io dell'operazione. 
dall'arma di un agente è par
tito accidentalmente un col
po che. per fortuna, non ha 
provocato nessuna conse
guenza. 

La perquisizione, a quanto 
è dato di sapere, non ha por
tato al rinvenimento né di 

armi, nò di altro materiale 
interessante ai fini dell'inda
gine. 

Gli inquirenti mantengono il 
massimo riserbo sulla pista 
seguita. Molti elementi, però, 
avvalorano l'ipotesi che gli 
ambienti inquisiti siano quel-
Zi di certe frange estremisti
che le quali si richiamano 
confusamente al separatismo 
sardo. Esistono collegamenti 
fra queste frange e i gruppi 
eversivi nazionali? Allo sta
to attuale delle cose non è 
possibile avanzare conclusio
ni. Certo è che sigle come 
« Barbagia rossa » o « Com
battenti rivoluzionari sardi » 
la dicono lunga sui canali e 
sulle coperture che i gruppi 
terroristici intendono utilizza
re per penetrare in Sarde
gna. 

Giuseppe Podda 

Marzia Lelli 
la «maestrina» del 
delitto di Argelato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Marzia Lelli. Un nome ormai ricorrente 
nelle cronache del terrorismo quotidiano, ma molto spesso 
a sproposito. Sul «bollettino delle ricerche» è descritta 
con poche, scarne note. E' bolognese. E" alta un metro e 
65 ha capelli e occhi neri. La foto segnaletica è vecchia 
di almeno dieci anni. 

Ufficialmente è latitante dal 9 dicembre 1974. Data 
da quel giorno, infatti, l'ordine di cattura emesso dalla 
Procura della Repubblica di Bologna per concorso nel'.' 
assassinio del brigadiere dei carabinieri Andrea Lombar
dini. nel tentato omicidio del carabiniere Gennaro Scia-
retta e per le accuse di porto e detenzione di armi 
comuni e da guerra, di furto e tentata rapina. La sua 
fuga, in realtà, iniziò la mattina della fallita impresa 
di Argelato: 5 dicembre 1974. 

Il 17 marzo prossimo compirà 25 anni, con il gemello 
Oscar il quale al tempo della sciagurata azione di Arge
lato. militava in una organizzazione della ultrasinistra 
chiamata «Fronte antifascista e di rinascita popolare -
FARP ». Si pensò che ne facesse parte anche Marzia Lelli. 
ma il FARP smentì queste notizie «come false e ten 
denziose ». Di rincalzo, sebbene fosse stato dichiarato 
sciolto da almeno un anno. Potere Operaio emise un 
comunicato stampa per precisare che « nemmeno in pas
sato le persone indicate dalla stampa come presunti 
autori dell' assassinio di Argelato hanno fatto parte di 
questa organizzazione e diffida chiunque dal continuare 
a propalare falsità e calunnie». E nemmeno Lotta Con
tinua la volle tra i suoi militanti. 

Marzia Lelli fu scambiata per la terrorista Barbara 
Azzaroni quando la maestrina holognese, amica di Cor 
rado Alunni e di Maurice Bignami. venne abbattuta il 
28 febbraio dello scorso anno con il complice Matteo 
Caggegi nel conflitto a fuoco ingaggiato con una pattu 
glia della polizia in un bar di Torino. Fu proprio il ge

mello Oscar ad escludere che quella ragazza uccisa, di 
cui gli erano state mostrate le foto sul tavolo dell'obitorio, 
fosse la sorella. 

Anche Marzia Lelli è diplomata maestra d'asilo quan 
do si aggregò alla banda di Argelato era impiegata in 
un ufficio postale di Via Emilia ponente. Per poter par
tecipare al colpo si era data malata. Era presente alla 
famosa riunione preparatoria della rapina, di cui ha 
recentemente parlato, in uno dei tanti interrogatori, 
il brigatista pentito Carlo Fioroni. 

Subito dopo la sparatoria, che costò la vita al briga
diere Lombardini, Marzia Lelli abbandonò i complici 
che inutilmente cercarono riparo in Svizzera, dove esi
stevano rifugi della Autonomia. Preferì scegliere da sola 
l'itinerario della propria clandestinità. 

Al processo di primo grado fu condannata a 15 anni 
elevati' a 16 anni nel giudizio di secondo grado. 

a. s. 

PADOVA — Un gruppo di studenti della FGCI e il segretario 
provinciale dei giovani comunisti. Emanuele Oriano, sono sta
ti aggrediti ieri da autonomi in due distinti episodi. Nella mat
tinata. mentre al cinema Astra era in corso un'assemblea af
follatissima del movimento unitario degli studenti del liceo 
Curiel, aperta ad altri istituti, una settantina di autonomi han
no fatto irruzione e con slogan, minacce ritmate, insulti 
hanno tentato di conquistare con la forza la presidenza. La 
riunione è stata sospesa. 

All'uscita dal cinema gli autonomi hanno aggredito alcuni 
studenti, li hanno rincorsi per un buon tratto di via Aspetti, 
li hanno raggiunti sul rondò del cavalcavia e hanno comin
ciato a picchiarli duramente, a terra. Fortunatamente la poli
zia è arrivata in tempo a fermarli. I compagni Flavio Brenv 
bolin del IV scientifico e Fulvio Papalia del Marconi sono 
stati medicati in ospedale. Poi, assieme ad altri studenti te
stimoni del fatto, hanno denunciato una dozzina di autonomi 
riconosciuti tra gli aggressori. 

Poche ore più tardi, nel pomeriggio, il compagno Emanue
le Oriano. segretario provinciale della FGCI, è stato aggre
dito e malmenato a una fermata d'autobus da Edoardo Re
petto. uno degli autonomi riconosciuti protagonisti dell'aggres
sione della mattinata. 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Hanno davvero 
un fondamento preciso i ti
mori del prof. Enrico Berti 
(e di tante altre potenziali 
vittime del terrorismo a Pa
dova), del quale abbiamo ri
portato ieri stralci di un in
tervento in cui spiegava per
ché sentiva minacciata la sua 
incolumità fisica in seguito 
ad un comunicato autonomo 
che gli attribuiva, in qualità 
di cattolico e democristiano 
— proprio come il prof. Ba
chelet —, <x responsabilità 
talmente enormi che quelle 
presunte di Toni Negri fanno 
letteralmente ridere ». 

. Hanno un fondamento non 
solo per quello che spiega
vamo ieri, ma anche per 
quanto scrive •* Autonomia », 
la rivista veneta emanazione 
di Negri, di cui è uscito in 
questi giorni il n. 18. 

Questa volta * Autonomia » 
pubblica integralmente un 
lungo documento dei « collet
tivi politici veneti per il po
tere operaio », sotto l'agno
stica dizione « riceviamo, e 
pubblichiamo», che in realtà 
non significa nulla. 

Cosa dicono dunque i col
lettivi? Dopo aver sottoscritto 
ancora una volta « le linee 
essenziali » del loro ultimo 
documento — nel quale am
mettevano di praticare la lot
ta armata e proponevano a 
BR e Prima linea di unificar
si con loro in un'unica stra
tegia politico-militare — sta
volta affrontano i problemi 
che pongono le operazioni 

giudiziarie in corso contro il 
terrorismo. 

Dicono che per il momento 
la pratica del terrorismo pu
ro deve essere ridimensiona
ta, per privilegiare la rico
struzione di sostegni diffusi 
alla lotta armata, spiegando 
che « la caratteristica stret
tamente militare che il me
todo della campagna ha si
nora assunto deve essere ri
verificato all'interno di uno 
sforzo di legare capacità d'at
tacco con la pratica a livello 
di massa ». 

Rassicurano poi che co
munque ciò non pregiudiche
rà la ripresa in pieno dell'a
zione militare, quando lo si 
riterrà opportuno, poiché «il 
lavoro di guerra ha dinami
che sue interne, in grado di 
autoregolare e autoconservare 
il patrimonio di esperienza e 
di materiale finora acquistato 
e accumulato » (e qual è il 
« materiale accumulato •»: ar
mi? Bottino? Informazioni? 
Gli apparati di falsificazione 
e intercettazione di cui esi
stono varie testimonianze?). 
Concludono, infine, indicando 
che per il momento l'azione 
militare, spostata dal piano 
sociale, deve essere tutta 
concentrata attorno alle in
chieste in corso, ai loro pro
tagonisti. 

Ecco come: dopo il 7 apri
le, scrivono i collettivi, oc
corrono «aggiornamenti nella 
linea politica generale e in 
quella politico-militare in 
particolare... Il 7 aprile oggi 
si materializza nei tribunali 
speciali, veri e propri organi 

per la guerra politica-militare 
contro le avanguardie prole
tarie. Strutture complesse 
composte da una soggettività 
qualitativamente alta, adatta 
ai compiti a cui è preposta: 
dai magistrati ai poliziotti, 
dai politici ai ruffiani, dai 
giornalisti alla rete di spio
naggio anticomunista. Su 
questo nuovo livello poli
tico-militare dell'avversario 
vanno concentrati l'interesse 
e l'intelligenza del movimento 
comunista. La parola d'ordi
ne libertà per i comunisti e 
distruzione di tutti i lager 
non è uno slogan vuoto e 
intriso di passati significati ». 

L'annurcio è esplicito. L'in
tenzione è quella di colpire, e 
quanti si battono per sma
scherare il carattere eversivo 
di Autonomia organizzata. 

Se questa è la linea, e se 
ora sentiamo con certezza 
dai suoi stessi documenti che 
per Autonomia organizzata è 
indispensabile far precedere 
ogni attentato dalla eviden
ziazione pubblica dell'obietti
vo tramite le sue articolazio
ni « legali ». ecco dunque che 
la ripresa delle minacce in 
questi giorni acquista un sa
pore preciso ed estremamen
te preoccupante. Per il prof. 
Berti, per il prof. Troilo. ac
cusati di « gravissime respon
sabilità » dall'anonimo comi
tato 7 aprile. Per il compa
gno Severino .Galante, da 
tempo obiettivo' delle minac
ce di morte autonome, ulti
ma quella effettuata un mese 
fa da una telefonata delle 

i Formazioni comuniste com
battenti. a proposito della 
quale questo numero di « Au
tonomia •> ha l'ignobile impu
denza di scrivere: «Strano 
che dopo quella famosa tele
fonata nessuno abbia ancora 
sparato in testa a Galante». 

Per tutti gli altri supposti 
membri del supposto tribuna
le speciale, per i quali Auto
nomia ha da tempo promesso 
di « alzare il tiro » (e, sarà 
un caso, l'hanno fatto le Br. 
che hanno accusato il profes
sor Bachelet di aver fatto 
parte di un « tribunale spe
ciale »), questo è l'allucinan
te clima — da mafia, da gang
sterismo — che rischia di ri
prendere corpo a Padova. 
grazie alle « idee » di Auto
nomia 

Michele Sartori 

Le indagini continuano a ritmo serrato 

Le armi trovate nel covo di Parma 
usate anche contro Bachelet? 

i 

Riserbo degli inquirenti - Materiale « molto importante » - Uno schedario ec- j 
cezionalmente preciso - Molta attenzione per il ruolo di Lucia Battaglini j 

Da! nostro Inviato 
PARMA — Gli inquirenti si 
chiudono a riccio sul ; co
vo » di « Prima linea •» in vi
colo Santa Caterina 33 a Par
ma e sulla vicenda (come sui 
suoi ospiti catturati: Lucia 
Battaglini. Maurizio Costa. 
Piergiorgio Palmero e Lucio 

i Cadoni) si stende una corti-
ì na di silenzio. Il magistrato 

che conduce l'inchiesta sulla 
detenzione delle armi. Giu
seppe Mattioli, è asserragliato 
nel suo ufficio e minaccia i 
giornalisti di farli mandare 
via dai carabinieri di servi- \ 
zio. Non dice nemmeno in ba
se a quali imputazioni ha in- ! 

Lo ha ammesso Mauro Borromeo 

Nel 78 Negri temeva 
che Casirati parlasse 

ROMA — Nel dicembre del i 
"73. mentre a Milano era in | 
corso il processo per il ra- i 
pimento e l'assassinio di Car
lo Saromo. Negn mostro a-
pertamente di temere l'even
tualità che Carlo Casirat: lo 
chiamasse in causa. A rive- • 
larlo — fornendo cosi un j 
nuovo significativo riscontro . 
alle deposiz:oni di Carlo Fio- i 
roni — è Mauro Borromeo, il j 
direttore amministrativo del- i 
la Cattolica tratto in arresto ! 
il 21 dicembre. Proprio m j 
quel periodo — avrebbe pre
cisato Borromeo davanti ?i ' 
magistrati — Negri convocò 
a casa mia una riunione del
l'organizzazione proprio per 
decidere il da farsi nel caso 
che Casirati l'avesse coinvol
to. Questo particolare, finora 
Ignoto, viene rivelato nel 
prossimo numero da L'E
spresso. 

Borromeo — secondo il 
settimanale — avrebbe detto 
che egli, pur aderendo all'or
ganizzazione. ricopriva in es
sa un ruolo secondario e non 
era quindi al corrente del 
fatto, che i mandanti del ra
pimento Saronio erano gli 
stess: dirigenti del gruppo. 
rome hanno poi di fatto rive
lato Carlo Fioroni e Carlo 
Casirati. Il racconto dello 
svo'.eimento della riunione : 
fatto da Borromeo davanti al l 

magistrati, comunque. lasce
rebbe pochi margini di dub
bio in proposito. Secondo 
quanto afferma L'Espresso, 
anzi, nel corso della riunio
ne i! direttore amministrativo 
della Cattolica, intuita la ve
rità. avrebbe addirittura e-
sciamato rivolto a Negn e 
soci: «Ma allora s.ete stati 
voi! ». 

Si tratta di un nuovo pe
sante atto di accusa contro il 
docente padovano e la sua 
organizzazione politica pro
nunciato da uno degli impu
tati. D'altra parte anche 
Francesco Gavazzeni, in li
bertà provvisoria, aveva con
fermato alcune delle dichia
razioni rese da Carlo Fioroni. 

Il professor Antonio Negri. 
dal canto suo. r.on sembra 
intanto voler rinunciare alla 
parte del « grande perseguita
to». In una intervista rila
sciata dal carcere a Chiara 
Valentini. di Panorama, con
tinua — con ostentata indi
gnazione — a proclamarsi 
innocente ed a lanciate livide 
accuse contro Fioroni ed il 
PCI. Identificati come esecu
tore e mandante di un mo
struoso complotto politico ai 
suoi danni. Nulla di nuovo, 
dunque. Né di rilevante, con
siderata la concretezza delle 
imputazioni che pendono s>i 
suo capo. 

terrogato. ieri pomeriggio, i 
quattro terroristi nel carcere 
di S. Francesco. Un funzio
nario della Digos tenta di 
« imboccare » i cronisti: 
« Voi dovete scrivere soltan
to che è stata una grossa ope
razione. che ha portato a 
mettere le mani su una quan
tità incredibile di roba, armi 
e documenti, che è stato in-
ferto un altro duro colpo al 
terrorismo e che la nostra 
battaglia continua. Non dove
te scrivere altro». 

Ma c'è anche un dovere 
primariù: quello di informare 
l'opinione pubblica. 

Facciamo presente questa 
necessità al questore di Par
ma. dottor Corrias. nel cor
so di un'affollatissima confe
renza stampa strappata con 
grande fatica in macinata. 
Il questore allarga le brac
cia: « La consegna è tacere >. 
dice. Ma poi. sia pure vaga
mente. risponde all'incalzare 
delle domande. Per esempio: 
su queste armi si sono dette 
tante cose, che potrebbero 
essere state usate in molte 
occasioni, a Torino come a 
Roma. Se le mettiamo assie
me a quelle sequestrate a 
Masala e Scotoni, arrestati il 
25 gennaio a Sant'Ilario, vie
ne fuori un arsenale che po
trebbe essere stato utilizzato. 
negli ultimi anni, per compie
re decine di omicidi. Si sa 
qualcosa di preciso? 

H questore risponde: « No. 
il materiale è - tutto qui. lo 
stiamo esaminando. Ma sarà 
un lavoro lungo, da certosi
ni. I risultati verranno col 
tempo e li saprete ». 

Poi parla della ragazza. Lu
cia Battaglini. livornese. Di
ce: « Forse era appena entra
ta nella clandestinità, forse 
era l'unica "regolare" in 
questo gruppo di "irregola
ri". di persone cioè non an
cora passate alla clandesti
nità. E c'è molta attenzione 
per questa donna T. Un colle 
fin butta li una domanda: 

Bachelet? Il questore tace per 
qualche istante e poi rispon
de: «Tutto è possibile». Tut
to è possibile, infatti. E, in 
questa incertezza, cercare di 
far combinare ogni nome con 
un episodio, volerlo a tutti i 
costi incasellare, appare ora 
non soltanto prematuro ma 
anche sbagliato. 

La mappa del terrorismo è 
grande, purtroppo, ma va 
componendosi lentamente. 
dando forma a un disegno 
che va ben al di là dei sin
goli personaggi che di volta 
in volta vengono arrestati. 
Armi, documenti, schedari — 
questi sì. — servono a far ca
pire. servono a tracciare un 
filo logico che, legato via via 
a questo e a quel personag
gio. finisce per rendere chia
ra la mostruosità del disegno 
terroristico. 

Dagli schedari sequestrati a 
Parma, per esempio, si na 
conferma che i terroristi per
seguono il programma sem
pre più preciso di sparare 
nel mucchio, a questo e a 
quello. L'antico comandamen
to protobrigatista < colpire ?I 
cuore lo Stato » è una fomiu 
la ormai vecchia. Il * cuore 
dello Stato ». per il nuovo par
tito armato, sono tutti i cit
tadini inseriti a qualsiasi tito
lo in ogni istituzione. Lo sche
dario di Palmero. Cesta • 
Battaglini (una scatola zin
cata, contenente in un ordi
ne da economato le schede di 
decine di magistrati, poliziot
ti. carabinieri, di alto e bas
so grado, persino la scheda 
dello stesso questore di Par
ma. con tanto di foto) lo di
mostra. E lo dimostrano le 
piantine di luoghi che eviden
temente i terroristi volevano, 
o vogliono, colpire. 

E allora una domanda: chi 
è in grado di fornire infor
mazioni così precise, detta
gliate. come fossero rapporti 
ufficiali? 

Gian Pietro Testa 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

PER UNA MIGLIORE E PIÙ' ECONOMICA UTILIZZAZIONE DELL'ENERGIA 

i 
L'ILLUMINAZIONE 
Parliamo della più diffusa applicazione elettrica: 
l'illuminazione. 
La sorgente luminosa da preferire è il tubo fluo
rescente: costa di più all'atto dell'acquisto e del
l'installazione, rispetto alle lampade a incande
scenza, ma dura sei volte tanto e, a pari flusso 
luminoso, consuma meno della metà. Così si 
riguadagna il maggior costo iniziale. 
Sono in commercio tubi fluorescenti con grade
voli tonalità di luce. 
Tra le lampade ad incandescenza quelle di mag
gior potenza (watt) danno più luce in proporzione 
al consumo: è meglio usare una o poche lam
pade grandi piuttosto che molte piccole. E* 
bene ricordarlo nella scelta dei lampadari, dai 
quali bisogna pretendere anche un buon rendi
mento luminoso, non solo un effetto decorativo. 
La pulizia delle lampade e degli apparecchi illu
minanti è indispensabile per mantenere un buon 
rendimento luminoso. 

UTILIZZA MEGLIO L'ENERGIA ELETTRICA DARAI UN CONTRIBUTO 
ALL'ECONOMIA NAZIONALE ED AVRAI UNA BOLLETTA MENO CARA 
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